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Il terapeuta, un adulto alla ricerca del suo posto nel gruppo 
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Abstract 

Il presente articolo descrive il ruolo del terapeuta all’interno di gruppi di bambini, 

evidenziando la naturale tendenza di questi ultimi all’aggregazione e alla ricerca della 

relazione con i pari. Il potenziale creativo che scaturisce da questo tipo di relazione si 

rivela un utile strumento di crescita e di acquisizione di abilità di gestione e di 

risoluzione di compiti ed in particolare il gruppo dei pari si rivela un contesto 

relazionale importante ed in grado di stimolare aspetti creativi e di sviluppo, in 

misura maggiore rispetto alla relazione con gli adulti all’interno della famiglia. Il 

terapeuta stesso all’interno del gruppo dovrà cercare tendenzialmente di assumere un 

atteggiamento presente, rassicurante ma meno propositivo, in modo da stimolare la 

libera espressione e relazione dei bambini all’interno del gruppo. 
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La gruppalità infantile vista dagli adulti 

Nella nostra società, nelle nostre città la vita dei bambini è regolata e subordinata da 

tutta una serie di condizionamenti che lasciano poca possibilità all’organizzazione di 

gruppi spontanei e creativi. Comunque si può dire che i gruppi di bambini sono 

permessi e considerati in quanto gruppi di pari, cioè capaci di gruppalità autonoma 

dal gruppo familiare, quando, nei ritrovi tra bambini non è più necessario che accanto 

ad ogni bambino ci sia il "suo" adulto che se ne prende cura, ed è invece possibile ed 

utile che i bambini insieme assolvano determinati compiti o si divertano, o imparino 

determinate abilità. Il gruppo di bambini cioè nasce nella nostra società come passo 

successivo al rapporto esclusivo con l’adulto, passo che rende esplicita e funzionante 

una relazione tra pari, mediata dall’adulto. In quest’ottica l’adulto si fa carico di 

continuare a favorire lo sviluppo sociale del bambino insegnandogli a convivere con i 

pari in classe, nella squadra di calcio, a Catechismo, ecc. Quando in qualcuno di 

questi contesti si evidenziano difficoltà del bambino a funzionare a livello dei 

coetanei, o perché non apprende, o perché si comporta in modo non adattativo con i 

pari e/o con gli adulti, si tende a riproporgli un rapporto esclusivo con l’adulto, con 

scopi educativi o terapeutici, o riabilitativi, nella convinzione che sia più efficace per 

fargli recuperare il gap evolutivo. Questo perché, nonostante si sia consapevoli delle 

capacità di socializzazione dei bambini anche molto piccoli, come dirò più avanti, si 

ritiene che sia prevalentemente il rapporto esclusivo con l’adulto quello che 

garantisce e favorisce l’attuazione del potenziale evolutivo nel bambino. 

Perché un adulto 
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Pur non negando la parte di verità di questa opinione, pensiamo che sia importante 

tenere presente che la relazione nel gruppo di pari è uno strumento privilegiato di 

crescita, che permette al bambino in ogni momento evolutivo acquisizioni diverse, 

ma non meno importanti per l’arricchimento personale di quelle che acquisisce nel 

rapporto individuale con l’adulto. Questa fiducia del terapeuta nelle capacità di 

socializzazione autonome dei bambini è la prima condizione perché il gruppo 

adempia la sua funzione terapeutica. Infatti da questa fiducia dipenderà il suo modo 

di porsi nei confronti del gruppo, i suoi interventi o non interventi, l’assunzione o 

meno della funzione normativa, ecc. Da qui l’importanza di riflettere a fondo sulla 

figura del terapeuta nei gruppi di bambini, in quanto gli si richiede di attuare una 

profonda revisione nel suo stesso modo di considerarsi come adulto nei loro 

confronti. 

Le riflessioni che seguono si riferiscono a bambini fino all’età di scuola elementare; 

riferite a preadolescenti o adolescenti esse andrebbero modificate, in quanto diverso è 

il modo di rapportarsi agli adulti e quindi diversi i problemi in queste diverse fasi 

evolutive.  

Partiamo dalla convinzione, ormai supportata da ampie ricerche sui primi momenti di 

vita del bambino, non solo che il bambino è portato ad interagire coi suoi simili fin 

dai primi momenti della vita extrauterina, ma anche che prova piacere nella vicinanza 

con essi. Questo piacere può essere ben osservato negli asili Nido, per esempio, nelle 

allegre ammucchiate sui cuscini, o nelle risate contagiose, o nell’improvvisazione di 

ritmi collettivi con l’aiuto di cucchiaini battuti sui piatti. Sempre negli asili Nido 

vediamo che le emozioni sono condivise spontaneamente dal gruppo, ed espresse 

gruppalmente, così nelle risate come nel pianto, o nella rabbia, per esempio. 

Il terapeuta di gruppo ha il compito non certo di insegnare ai bambini a stare insieme, 

ma di permettere loro di ritrovare la profondità del legame gruppale, dando uno 

spazio fisico e mentale sicuro per ri-sperimentarlo e riconoscerlo, in presenza di un 

adulto, che li aiuterà, questo sì, ad utilizzare meglio questo legame al servizio della 

crescita individuale di ognuno di loro. Dunque è in questa gruppalità primitiva, che 

all’età della scuola elementare non è scomparsa, ma è relegata in momenti di 

ricreazione, di intervallo, e tenuta al di fuori del controllo dell’adulto, perché sentita 

come non comprensibile e non apprezzabile da lui, talora addirittura punibile se 

interferisce con i processi di apprendimento, che il terapeuta deve trovare un posto, 

per farla evolvere e lavorare al servizio prima del rafforzamento del narcisismo del 

gruppo e poi, attraverso l’investimento positivo sul gruppo, dell’arricchimento degli 

individui che lo compongono. Penso che questo compito dovrebbe essere tenuto 

presente da ogni adulto che ha la responsabilità di un gruppo di bambini, e non solo 

dagli psicoterapeuti, perché mettere in grado i bambini di utilizzare meglio le risorse 

gruppali per la crescita individuale ha un valore preventivo prezioso per la società.  

E’ un compito difficile, perché relativamente nuovo. Infatti , se è acquisito il fatto che 

all’interno di una relazione duale col caregiver il bambino cresce come individuo, 

non è altrettanto esplicitata e condivisa la convinzione che il gruppo di bambini possa 

crescere come gruppo, cioè come capacità di utilizzare risorse del gruppo per la 

propria crescita, all’interno della relazione con un adulto. Quindi non sono ancora 
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altrettanto studiate e approfondite le modalità, le condizioni ottimali con cui questo 

può avvenire. L’adulto è indispensabile, perché senza l’adulto la gruppalità infantile 

rimane a livello di banda e non riesce a produrre crescita. Ma l’adulto non può entrare 

a pieno titolo nella modalità comunicativa del gruppo senza abdicare al suo ruolo. 

Come risolverà il problema di partecipare al gruppo non riproducendo nel gruppo il 

rapporto adulto- bambino, moltiplicato, ma mettendosi al servizio del gruppo e delle 

sue potenzialità creative? 

Specificità della funzione terapeutica nel gruppo 

Nelle terapie infantili individuali il terapeuta lascia al bambino la possibilità di 

mettersi in relazione nei modi che gli sono propri, e che il terapeuta imparerà a 

conoscere lungo il cammino terapeutico. Ogni bambino è una novità da questo punto 

di vista; il terapeuta seguirà la strada che il bambino gli indicherà. 

D’altra parte il terapeuta coglierà i segnali del bambino che gli permettono di capirlo, 

di avvicinarsi secondo le sue esigenze e le sue capacità di tollerarlo. 

Qualcosa di analogo, ma di molto più complesso, avviene anche nell’incontro col 

gruppo. 

Più complesso perché nella prima seduta di un gruppo terapeutico tutti affrontano 

qualcosa di sconosciuto, anche il terapeuta. Perché se è vero che di norma ha 

incontrato già i singoli individui, non ha però mai incontrato il gruppo, questa entità 

ancora sconosciuta a tutti.  Poiché l’ignoto fa paura, lo sforzo iniziale dei bambini va 

nell’esorcizzare questa paura: essi si rivolgono al terapeuta perché assuma un ruolo 

noto, di guida normativa del lavoro che li attende, riportando in questo modo 

l’esperienza del rapporto con l’adulto entro schemi noti; se egli manifesta attenzione 

e curiosità verso quello che succederà lì, tra tutti loro, e attende fiducioso, senza 

suggerire norme di condotta, darà una comunicazione del tipo: "La situazione è nelle 

mani di tutti noi e sono interessato a capire che cosa succederà". 

E proprio nelle mani del gruppo ci si sente in quei primi momenti di silenzioso 

smarrimento, di sospensione momentanea dell’attività, ma non del fantasticare, 

prezioso, quasi unico indizio che il gruppo ci manda sulla sua vitalità. 

Quindi abbiamo da una parte l’adulto che pensa il gruppo, dall’altra i bambini che 

possono ritrovare, attraverso questo suo interesse e fiducia, l’importanza e la vitalità 

del loro legame e osare di esprimerla.  

Come la esprimeranno? 

La caratteristica che differenzia la comunicazione infantile da quella adulta, cioè 

quella di mettere in sordina lo strumento verbale a vantaggio di modalità espressive 

potenti, ma talvolta meno comprensibili, nella loro polivalenza, per noi adulti, è qui 

evidente, rinforzata e ampliata dalla cassa di risonanza gruppale. Il terapeuta è quindi 

subito messo a confronto con la sua capacità di mettersi in sintonia con la 

comunicazione corporea, di movimenti muscolari e di reazioni neurovegetative, e 
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simmetricamente con la sua possibilità di entrare in contatto con le proprie analoghe 

reazioni di risposta e di utilizzarle per comprendere che cosa sta vivendo il gruppo. 

Per far questo egli deve essere profondamente dentro al gruppo, sentire su di sé la 

forza delle ansie, delle paure e degli entusiasmi che spingono il gruppo; del resto egli 

è essenziale al gruppo, perché la comunicazione del gruppo è in funzione del 

terapeuta, almeno nelle fasi iniziali, ed è il terapeuta che ne rende possibile 

l’esistenza, ma non si può dire che sia parte del gruppo, nella misura in cui il suo 

obiettivo è che il gruppo rimanga un gruppo di pari. Sia pur privato del potere di 

dirigere e in parte privato delle modalità comunicative più consuete tra adulti, egli 

rimane sempre profondamente diverso, grande e un po’ misterioso, in quanto non ha 

una collocazione definita all’interno del mondo degli adulti con cui i bambini sono 

soliti entrare in contatto. Proprio nel fatto che questa collocazione rimane non definita 

sta la possibilità per il terapeuta di far avanzare il processo gruppale, perché il gruppo 

lo potrà utilizzare in modi diversi a seconda dei momenti e delle esigenze. Gli 

chiederà di volta in volta di essere rassicurato, o di capire meglio; di condividere gli 

entusiasmi o di tollerare le difficoltà e le frustrazioni, emozioni tutte connesse 

all’esperienza della relazione gruppale, e vitali per l’individuo. In diversi momenti 

della vita del gruppo prevarrà l’una o l’altra delle richieste. Al terapeuta il compito di 

decodificarle e rispondere al livello comprensibile e utile per il gruppo in quel 

momento, tenendo presente che il compito comune a bambini e terapeuta lungo tutta 

la vita del gruppo è quello di ampliare e approfondire la capacità di pensare insieme 

per capirsi sempre meglio. Ci sono momenti in cui questa capacità sembra sommersa 

e travolta dall’eccitazione suscitata da emozioni incontenibili all’interno dei singoli 

individui, e che hanno bisogno di essere urlate in gruppo secondo modalità che 

possono apparire eccessive e senza senso. Sono forse i momenti più difficili per il 

terapeuta, che sente dolorosamente la sua estraneità e la sua impotenza, ma sono tra i 

più significativi per il costituirsi del gruppo. Se il terapeuta riesce a mantenersi 

spettatore attento e protettivo, scoprirà l’importanza per i bambini di sentirsi insieme 

con questa intensità, e potrà aiutare i bambini stessi, attraverso l’identificazione con il 

suo atteggiamento, ad accettare le manifestazioni del gruppo e a farsene carico, in 

modo che non distruggano il gruppo stesso. A questo punto sarà il gruppo, 

consapevole della sua importanza agli occhi del terapeuta, a riflettere sulle 

manifestazioni della sua esistenza, direi alla pari col terapeuta: e sarà un lavoro 

insieme quello che si porta avanti, nella consapevolezza delle proprie diversità e 

possibilità. 

Quando il gruppo si sente importante, esso lavora con il terapeuta, diventa veramente 

il co-terapeuta, nel senso che bambini e terapeuta insieme possono riflettere sulla vita 

del gruppo, sulle possibili reazioni del gruppo stesso e sul loro significato. In questa 

fase è possibile, per esempio, nei gruppi in cui il setting lo prevede, parlare 

dell’eventuale ingresso di un nuovo membro, di come sarà accolto, ecc. in modo che 

anche questo evento si inserisca costruttivamente nel processo gruppale.  

L’attività del terapeuta 
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Abbiamo fin qui sottolineato la necessità che il terapeuta lasci al gruppo l’iniziativa, 

mantenga una posizione molto presente, molto rassicurante, ma poco propositiva. 

Queste sono in effetti le caratteristiche che devono essere in primo piano nelle prime 

fasi del gruppo, se si vuole che il livello di comunicazione che il gruppo si dà sia 

quello di cui i bambini hanno bisogno in quel momento e non quello che l’adulto 

impone. 

In queste fasi l’attività del terapeuta può essere vista un po’ a rimorchio degli umori 

degli altri membri: il suo compito infatti è quello di evidenziare questi movimenti 

comuni, partecipandovi, e quindi rafforzandoli. Qualche volta commentandoli. 

Ma ci sono momenti in cui dovrà, per così dire, venire allo scoperto: l’adulto nel 

gruppo terapeutico, come il setting nella definizione di Bleger, si manifesta, e si 

manifesta nella sua diversità quando il gruppo lo attacca, lo esclude; questo può 

avvenire in diversi modi, compreso quello, inequivocabile, di chiuderlo fuori dalla 

stanza della terapia, come talvolta succede. E’ ovviamente molto importante non solo 

quello che si capisce, ma anche quello che si dice e/o si fa in queste occasioni, in cui 

è evidente che cosa vuol dire che il terapeuta non fa parte del gruppo, ma è essenziale 

alla sua esistenza, al suo funzionamento e alla sua crescita. 

Altri momenti critici sono quelli in cui il gruppo sente in pericolo la propria 

sopravvivenza, come, per esempio, quando uno o addirittura più membri 

abbandonano. Il terapeuta è chiamato direttamente in causa, in quanto a lui il gruppo 

attribuisce la responsabilità della crisi e il potere di risolverla. Nella fantasie del 

gruppo che cerca una spiegazione alla scomparsa dell’assente, il terapeuta diventa 

l’orco che se l’è divorato, o la mamma che lo vuole tutto per sé. 

In ogni caso l’adulto, con le sue esigenza, terribili e inglobanti. Anche qui spetta 

all’adulto accettare, chiarire e riportare al gruppo in forma comprensibile e 

utilizzabile i contenuti ansiogeni, per permettergli di elaborarli e proseguire il 

cammino. Infine, al momento della fine della terapia, al terapeuta i bambini chiedono 

di potersi identificare con lui per affrontare questo compito centrale per ogni 

passaggio evolutivo, quello appunto di sapersi separare; in questo caso dal terapeuta e 

dal gruppo. "Se nessun bambino viene più al gruppo, tu che cosa fai? Questa stanza 

che cosa diventa?" mi chiede Sara, cercando, con l’avvicinarsi della fine della sua 

terapia, di anticipare e gestire i suoi vissuti di solitudine quando il gruppo non sarà 

più lì a sostenerla. 
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